Liberi da... Liberi per…

È un 'esperienza quotidiana: tutti gli uomini si portano dentro un 'insopprimibile voglia di libertà. Anche fanciulli e preadolescenti manifestano, spesso rumorosamente, la loro esigenza di libertà: «Ho ben diritto di fare ciò che voglio... Lasciatemi in pace... Voglio fare ciò che mi pare...». Se sfogliamo un giornale o guardiamo la televisione scopriamo che la Terra è piena di movimenti di liberazione, di partiti che lottano per la libertà, di gente che la invoca. Si vuole la liberazione da condizioni in umane riguardanti il lavoro, la politica, le oppressioni economiche e ideologiche. Si cerca di essere liberi dalla sofferenza e dalla morte, da tutte le situazioni di «schiavitù».. droga, fumo, alcool, abitudini... Anche i catechismi e i libri di religione, raccontando l'Esodo, affermano: «Dio libera il suo popolo dalla schiavitù per fare con lui un 'alleanza d'amore». Il Catechismo dei ragazzi/i dice: «Come un padre con il suo bambino, Dio prende per mano il suo popolo: non per tenerlo fermo ma per farlo camminare, non per sottometterlo ma per farlo crescere, non per mantenerlo in schiavitù ma perché arrivi alla libertà». Per impostare una conversazione sulla libertà si può prendere spunto da questa favola di Leo Lionni.

174. ALESSANDRO E IL TOPO MECCANICO

«Aiuto, aiuto, un topo!)). Un grido, uno schianto, e tazze, piattini, cucchiai volavano in tutte le direzioni.

Col cuore in gola, Alessandro corse a rifugiarsi nella sua tana. Alessandro non voleva che poche briciole. Ma ogni volta che lo vedevano c'era un gran trambusto. Chi gridava aiuto, chi lo inseguiva con la scopa. Un giorno che era solo in casa, Alessandro udì uno squittio nella camera di Gisella. Piano piano si avvicinò e cosa vide? Un altro topo. Ma non un topo comune come lui. Al posto delle zampine aveva due rotelle e nella schiena aveva una chiave di ferro.

«Chi sei?», chiese Alessandro.

«Sono Pippo, il topo meccanico; il giocattolo preferito di Gisella. Mi dannQ la carica per farmi correre in tondo, mi fanno le coccole, e di notte dormo su un morbido cuscino fra la bambola e l'orsacchiotto. Tutti mi vogliono un gran bene!».

«A me nessuno vuole bene», disse Alessandro tristemente.

Ma era felice di aver trovato un amico.

«Andiamo in cucina a cercar briciole!», disse, pieno di entusiasmo.

«Oh, io non posso», disse Pippo. «lo posso muovermi solamente quando mi danno la carica. Ma non importa, tutti mi amano».

Anche Alessandro incominciò a voler bene a Pippo e spesso lo andava a trovare nella stanza di Gisella. Gli raccontava le sue avventure con le scope, le trappole e i piatti volanti. Pippo invece parlava dell'orsacchiotto, del pinguino di pezza e soprattutto di Gisella. I due amici trascorrevano molte ore felici.

La lucertola variopinta

Ma quando era solo, nel buio della sua tana, Alessandro pensava a Pippo con crescente invidia. «Ah!», sospirava, «Vorrei essere anch'io un topo meccanico ed essere coccolato ed amato».

Un giorno Pippo raccontò una strana storia. «Ho sentito dire», mormorò misteriosamente, «che nel giardino, alla fine del sentiero, vicino al cespuglio di more, vive una lucertola magica che può trasformare un animale in un altro».

«Credi», disse Alessandro, «che potrebbe cambiarmi in un topo meccanico?».

Quel pomeriggio stesso Alessandro andò in giardino e corse alla fine del sentiero.

«Lucertola, lucertola», sussurrò.

Improvvisamente davanti a lui apparve una grossa lucertola variopinta.

«E vero che tu puoi trasformarmi in un topo meccanico?», chiese Alessandro.

«Quando la luna è tonda», disse la lucertola, «portami un sassolino viola».

Per giorni e giorni Alessandro frugò ogni angolo del giardino in cerca di un sassolino viola. Invano. Ne trovò di gialli, di blu, di verdi, ma neppure l'ombra di un sassolino viola. Alla fine, stanco e affamato, tornò a casa. In un angolo della dispensa trovò una scatola piena di vecchi giocattoli, e lì, fra cubetti e bambole rotte, c'era Pippo.

«Cosa è successo?», chiese Alessandro. Pippo gli raccontò la triste storia. C'era stato il compleanno di Gisella e per la festa ognuno aveva portato un regalo. «Il giorno dopo», Pippo sospirò tristemente, «molti dei vecchi giocattoli vennero buttati in questa scatola. Saremo tutti gettati via».

Alessandro era quasi in lacrime. «Povero, povero Pippo!» pensava. Ma in quel momento qualche cosa attirò la sua attenzione. Possibile? Sì, si davvero! Era un sassolino viola.

Tutto emozionato, con il prezioso sassolino stretto tra le zampine, corse nel giardino. Era luna piena. Senza fiato Alessandro si fermò vicino alle more.

«Lucertola, lucertola del cespuglio», chiamò con il cuore in gola. Ed ecco che tra le foglie apparve la lucertola. Con voce misteriosa disse: «La luna è tonda. Il sasso c'è. Chi vuoi essere? Dillo a me!».

«lo voglio essere...». Alessandro si fermò. Poi improvvisamente disse: «Lucertola, lucertola, potresti trasformare Pippo in un topolino come me?».

La lucertola abbassò le grosse palpebre. Ci fu un bagliore accecante. Poi tutto fu tranquillo. La lucertola era sparita, il sassolino viola anche.

Alessandro corse verso casa. La scatola era li, ma purtroppo era vuota. «Troppo tardi», egli pensò, e col cuore infranto ritornò alla sua tana.

Senti uno squittio. Piano piano si avvicinò e vide la coda di un topolino.

«Chi sei?», chiese Alessandro.

«Mi chiamo Pippo!» disse il topo.

«Pippo!», gridò Alessandro. «La lucertola... Evviva la lucertola!».

I due amici si abbracciarono colmi di gioia. Poi corsero al sentiero del giardino. E li danzarono fino all'alba.

INDICAZIONI CATECHISTICHE

L'esperienza nascosta nel racconto

- I due topolini sono rappresentazioni molto convenzionali di chi è libero e di chi non lo è. Alessandro è l'individuo libero in modo «normale»: è in grado di prendere le decisioni che lo riguardano e subisce le «limitazioni» consuete e naturali del convivere (le urla, i colpi di scopa, ecc.). Pippo rappresenta l'individuo pesantemente condizionato e tutto sommato soddisfatto del suo stato di ben dissimulata schiavitù. Alessandro trova addirittura che lo stato di Pippo è invidiabile: vivere liberi è pesante, implica responsabilità, fatica; molto meglio crogiolarsi nella dipendenza, nella passività. Ma poi scopre che quella sua libertà scomoda e dura è in realtà preziosissima.

- E impara che nella libertà ci sono diversi stadi.

primo stadio è la libertà da... Libertà dai condizionamenti esterni e interni che riducono l'individuo a burattino, a schiavo senza nerbo e senza personalità. Pippo ha tante «cose», ma gli manca l'essenziale.

secondo stadio è la libertà per... La libertà è un'energia che trasforma la vita in un progetto da realizzare, è creatività e iniziativa, è decisione per motivi validi. Alessandro decide di usare la sua libertà per «liberare» Pippo, salvarlo, ridargli una vita autentica.

terzo stadio è la libertà insieme a... La libertà è un impegno comune, un dono partecipato e da partecipare. San Paolo scrive ai Galati: «Fratelli, Dio vi ha chiamati alla libertà! Ma non servitevi della libertà per i vostri comodi. Anzi, lasciatevi guidare dall'amore di Dio e fatevi servi gli uni degli altri» (Gal 5,13).

- La danza dei due amici al termine della favola esprime la gioia della libertà condivisa.

Per il dialogo

- La favola è molto semplice e chiara. Il catechista deve solo facilitare ai ragazzi la comprensione e la portata del significato, ampliando poi l'angolazione del tema scelto.

- Domande di approfondimento possono essere:



Quali sono le caratteristiche di Pippo, topo meccanico?

Perché sembra addirittura più felice di Alessandro, tanto che Alessandro ad un certo punto vuoI diventare come lui?



Come si comporta Alessandro? Perché si interessa tanto a Pippo?

Che cosa guadagna Alessandro a far diventare Pippo un vero topolino? Perché lo fa?



Secondo voi, chi è che, nel mondo degli esseri umani., assomiglia di più a Pippo?



Quando succede che anche voi assomigliate un po' a un «ragazzo» meccanico?



Quando è che assomigliate ad Alessandro?

Nella storia degli uomini, conoscete qualcuno che ha agito come Alessandro, diventando «liberatore» degli altri?

Per l'attività

· Affermava sant’Agostino: «Occorre scoprire dove sta la propria schiavitù e dove sta la propria libertà».

I ragazzi possono preparare un grosso cartellone diviso in due parti. Nella prima rappresentano con varie tecniche, soprattutto con il collage, le schiavitù dell'umanità. Nella seconda tutto ciò che rappresenta la libertà dell'uomo.

· Un'attività simile si può realizzare a livello personale. Ogni ragazzo scrive su un foglietto le sue personali «schiavitù» (condizionamenti vari, abitudini, amicizie malsane, pigrizia, egoismo, orgoglio, chiusura, passività, ecc.) e poi il suo «cammino di libertà» a cui si può anche dare il nome di «sassolino viola».

· Durante l'incontro sarebbe significativo preparare anche un cartellone dal titolo: «La libertà secondo Gesù di Nazaret». Il catechista aiuta i ragazzi a cercare nel Vangelo il progetto di «libertà dei figli di Dio»: da una condizione di legge a una scelta per amore; dalla schiavitù del potere economico alla condivisione dei beni; dalle pratiche e i riti all'adorazione in spirito e verità; dalla schiavitù di un sistema politico a una scelta di servizio all'uomo; dalla schiavitù della morte a una scelta di vita eterna.

Anche la Bibbia racconta..

E’ opportuno leggere insieme ai ragazzi (o proiettare in audiovisivo) la storia di Mosè. Il catechista sottolinei la presa di coscienza generosa di Mosè, che vede la schiavitù dei suoi fratelli e, nonostante le tergiversazioni e le paure, a poco a poco assume il compito di «liberatore del suo popolo».

